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ALL’ESTERO

La sfida europea viaggia tra rotaie e aeroporti
Stiamo in Europa e dunque anche nel set-
tore delle grandi fiere i conti bisogna farli
ormai tenendo presente come si muovo-
no i concorrenti sul territorio continenta-
le. Anche al di là delle Alpi enti fieristici e
organizzatori di manifestazioni si sono
dovuti scontrareconiproblemi,dal traffi-
co alla difficile accessibilità, di cui oggi si
parla in Italia? E come, eventualmente, li
hanno risolti? Insieme al presidente del-
l’Aefi, Dante Stefani, possiamo tracciare
una breve panoramica dalla quale si evin-
ce che in molte città si è superata la prima
fase, quella del dibattito sulla collocazio-
ne, ed oggi è divenuta prioritaria, per non
dire fondamentale, l’offerta di servizi e di
collegamentiadeguati.

Ogni fiera e ogni città che ospita la fiera
ha una storia a sé. Non esiste un quadro
abbastanza unitario. Cominciamo ad

esempio da Parigi che di centri espositivi
ne ha ben due: il vecchio quartiere della
Porte de Versailles che è stato di recente
ammodernato, e quello che è stato realiz-
zato all’esterno di Parigi vicino all’aero-
porto, molto bello, molto moderno e con
tutti i collegamentichevannodalmetròa
una navetta per l’aeroporto stesso. Dopo
le prime difficoltà della nuova struttura,
oggi i due poli riesconoa convivere molto
bene. Anche se, dice Stefani, la «vecchia»
sede godesicuramentedelprivilegiodies-
sere in città e quindidioffrire tutte levarie
comodità,alberghi,vicinanzaeccetera.

Un altro esempio, più vicino a noi, vie-
nedaMonaco. Il suoquartierefieristico in
centro non aveva più molte possibilità di
svilupparsi per mancanza di spazio. Con-
temporaneamente la capitale della Bavie-
raavevailproblemadeltrasferimentodel-

l’aeroporto, troppo vicino alla città. Così
nell’area del vecchio aeroporto hannoco-
struito il nuovo quartiere fieristico, inau-
guratocircaunannofa.Èmoltobello,mo-
derno e con tutti i collegamenti, metrò,
parcheggi, aeroportoecosìvia.Tutte leat-
tività fieristiche vengono gradualmente
trasferite nella nuova sede. È un processo
chedureràunanno,unannoemezzo.

Diverso il discorso per quanto riguarda
Francoforte dove la Fiera, già ingrandita e
ammodernata, si identifica totalmente
conlacittà.Francoforte,cheospitagrandi
manifestazioni di livello internazionale,
hailsuo«bacinodiutenza»incirca40chi-
lometri di raggio, fra alberghi, pensioni e
tutti i relativi collegamenti. Addirittura
nell’area della «Messe» si arriva addirittu-
raconlaferrovia,cheprevedeanchecolle-
gamentidiretticonl’aeroporto(unauten-

tico passante ferroviario, inpartesotterra-
neo).Perciòchivalì,adesempioperlaFie-
ra del Libro, sa già che ovunque trovi al-
loggio, anche fuori Francoforte, trova tut-
te le strutture di trasporto che lo agevola-
no nei contatti.Un altro quartiere fieristi-
co che viveproprio dentro lacittàecheha
trovatodelleottimesoluzionièaColonia.
Lastessasceltaèstata fattadaDuesseldorf,
sempre garantendo collegamenti di gran-
de razionalità ed efficienza. Lo stesso si
può dire di Ginevra. Il suo centro esposi-
zioni è letteralmente addossato alle auto-
strade e all’aeroporto, di cui sfrutta anche
gli enormi parcheggi, ed è collegato con
esso con un corto tunnelpedonale.Unico
handicap la relativa distanza dal centro
città,chevieneannullatoperòconuneffi-
cienteserviziodinavetteetaxi.
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La Grande Fiera a rischio d’ingorgo
Mostre, saloni, esposizioni e rassegne incombono sui nostri quartieri
■ QuattrocentosettemilavisitatorialFuturshowincinque

giorni.PerBolognaunaveraepropriainvasione.Unasitua-
zionechelacittàdelle«duetorri»vivediversevoltenell’arco
dell’annoechehailsuoclouall’iniziodidicembreconlosvol-
gimentodelMotorShow.Durantelascorsaedizionequasiun
milioneemezzodipersonehannovarcatoicancellidellaFie-
raneinovegiornidiaperturaalpubblico.Tanti,forsetroppi
perqualsiasicittàanchepiùgrandediBologna.Premessoche
nessunometteindiscussioneivantaggieconomicichelefiere
arrecanoavarisettoridiattività,unatalemareadipersone
chesiriversainununicoluogoponenonpochiproblemidi
«tenuta»conrelatividisagisututtalaviabilitàeaumentodel-
l’inquinamentoatmosferico.
Vienemessaaduraprovalacapacitàdireggeredeiservizi
pubblici,apartiredallaferrovia.Anchesenelcasospecifico
deitreni,aBolognadaunpaiodianniinoccasionedell’esposi-
zionemotoristicadicembrinasièprovvedutoacercareuna
primasoluzionefacendoarrivaredirettamenteinFieraalcu-
niconvoglispecialidelleFs.Tuttalacittàeilsuohinterland
risentecomunquedellatemporaneamoltiplicazionedicitta-
diniconiproblemicheneconseguono.
AMilano,adesempio,ènotalalungabattagliadegliabitanti
deiquartierilimitrofiallaFiera.Battagliasfociatainmanife-
stazionipubblichequandoalvecchioquartiereespositivosi
sonoaggiuntiinuovienormipadiglionidelPortello,unfron-
tedisettecentometridicementochehannoconsentitoalla
Fieradiespanderelapropriaofferta,ascapitoperòdellavivi-
bilitàdituttal’areacircostanteenonsolo.Conalcuniaccorgi-
mentioggisievitalaparalisitotaledeltraffico,maidisagial-
lacircolazionerestano.Specieinoccasionedigrandimanife-
stazioniinternazionalicome,adesempio,ilSalonedelMobile
chesichiuderàoggi.Imilanesisichiedonodatempo-nelle
istituzioniperragioni«politiche»piùchepereffettivori-
guardoaicittadini-senonsarebbemeglioportarelaFieraal-
l’esternodellacittà.Masarebbedavverolasoluzioneatuttii
mali?Osipossonotrovarealternativeurbanistiche,infra-
strutturali,perlimitareilpiùpossibilel’impattoambientale
lìdovelafieragiàesiste?Cisonorealtàitalianechedimostra-
nocomenonsemprelacollocazioneèlaquestionecentrale.
Unesempiopertutti:laFieradiParma,vicinaall’Autosoleal-
l’esternodellacittà,eilsuofioreall’occhiello,ilCibus.Duran-
telarassegnaalimentarista,inautostradasiformanochilo-
metridiautoinuscita;lostessosiverificasututtalaretestra-
daledellaprovinciaancheagrandedistanza.Laricettivitàal-
berghieradiParmaèquellacheè,ecosìsedaunapartenebe-
neficianoglialbergatoridivaripaesilimitrofi,dall’altratut-
tigliabitantidelterritoriosimuovonoapassodilumaca.
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L’ASSESSORE A PARMA

Anche noi piccoli
con l’incubo auto

PARMA La Fiera di Parma è una struttura di medie di-
mensioni. Su 300mila metri quadrati complessivi, l’a-
rea espositiva coperta ne prende 120mila. Il suo «car-
tellone», per quanto ricco, è essenzialmente legato ad
eventi nazionali o regionali, quindi di «impatto»con-
tenuto.Tantopiù,comesidiceva,cheilquartierefieri-
stico-sortosulleceneridellostabilimentoSalvarani-è
esterno alla città, adiacente all’autostrada del Sole e al
raccordo della Parma-La Spezia. Inoltre, la fiera stessa
sièdotataditregrandiparcheggiperuntotaledi9mila
posti-auto.Econilcresceredell’interesseperledueras-
segne principali, l’internazionale Cibus che porta a
Parma 2500 espositori e oltre 130mila visitatori in
quattro giorni, e la collegata rassegna di macchinari
per l’industria alimentare CibusTec (si svolgono ad
anni alternati), sono stati anche affinati servizi inte-
gratividicollegamentoquali ilbus-navettadagliaero-
porti di Milano Linate e di Bologna, lo shuttle «treno
più bus» da Salsomaggioree Tabiano Terme, e addirit-
turaunelitaxi.Da tuttociòsi sarebbeportatiadireche
l’attività fieristica non dovrebbe incidere troppo, ne-
gativamente, sulla vita urbana. Invece, non solo in
concomitanza con lo svolgimento dei due Cibus, i
problemi di carattere infrastrutturale e logistico non
mancano.Innazituttoperchégliafflussiallafierasono
comunque importanti per una città di 160mila abi-
tanti. Poi perché il più recente dei padiglioni espositi-
vi, il «Palacassa», è stato concepito per ospitare anche
eventi sportivi, spettacoliemostreche,nelle intenzio-
ni dell’ente e del Comune, dovranno intensificarsi.
Masoprattutto,anchequi, ilpuntocrucialeèlegatoal-
la circolazione stradale e a tutto ciò che vi è connesso.
Da anni la viabilità ordinaria provinciale appare ina-
deguata al crescente volume di traffico; la tangenziale
dellacittàèancoraincompleta;ilsuperamentodelfiu-
me Taro sulla via Emilia costituisce un «imbuto» alla
fluidità della circolazione. Che in occasione delle due
rassegne clou più che un imbuto diventa un «tappo».

Tant’è da una quindicina di anni
si è parlato a varie riprese di co-
struire un nuovo ponte. Adesso è
lavoltadellanuovaGiuntacomu-
nale polista: «Sarà edificato un
nuovopontesulTaroall’altezzadi
Pontetaro-Cepim», dice l’assesso-
re Carletto Nesti. Questa, aggiun-
ge il responsabile della Viabilità e
Traffico,èunadelle«misuredimi-
glioramento dell’accessibilità»
che l’amministrazione comunale
di Parma «sta studiando, eproget-
tando», per valorizzare la fiera e
per renderla «molto più facilmen-
teraggiungibileefruibile».

Nesti elenca le altre principali
novità, che già a prima vista com-
porterannonotevoli investimenti
equalcheannodilavori.Perlavia-
bilitàordinariasi trattadicomple-
tare il collegamento fra la Cispa-
dana e la Tangenziale Nord, in
modo da assicurare continuità di
traffico a chi proviene da Nord-
Est; nell’ambito dell’accordo Tav-
Comune sul passaggio della linea
ferroviariaadaltavelocitàèinpro-
getto un nuovo svincolo (via Val-
lazza) per l’accesso diretto in Fiera
da Nord (e dal casello Parma-
Ovest), e si discute di realizzare
l’asse diretto fra casello autostra-
dale A1 e Fiera, baipassando quin-
di la città; già approvato è il pro-
getto, di concerto con la Società
Autostrade, per rifare il casello
ParmaNordsullaA1,progettoche
attraversoviaRastelli collegherà il
centro città con l’Autosole. Infine
è in fase di progettazione un par-
cheggio-scambiatore all’uscita
Parma Nord, collegato con navet-
tesiaalcentrocittàcheallaFiera.

Una manifestazione contro il caos del traffico davanti ai padiglioni della Fiera al Portello

IL PRESIDENTE STEFANI

Tanti problemi, ma con l’indotto il profitto sale alle stelle
■ NUOVE
STRADE
Proporre
servizi
più efficienti
Altrimenti
gli stranieri
se ne vanno

ROSSELLA DALLÒ

MILANO Sidiscutemoltodelpro-
blema del posizionamento delle
fiere in città o fuori città, proble-
ma soprattutto di infrastrutture
di collegamento, di viabilità
piuttosto che di ricettività urba-
na.Nediscutiamoconilsenatore
Dante Stefani, presidente del-
l’Aefi, l’associazione tra gli enti
fieristici italiani che ha sedeaBo-
logna.

Presidente, qual è il punto: la lo-
calizzazione o i servizi di collega-
mento?

«Innanzitutto vorrei dire che or-
mai i nostri parametri di con-
fronto sono relativi alla situazio-
ne delle fiere tedesche, francesi,
spagnole. E da lì si capisce che il
problema non è la collocazione,
ma sono le strutture di servizio.
Che sono fondamentali. In Ita-
lia, invece, inprimopianoèrisul-
tata sempre la scelta della collo-
cazione. Conosco il problema di
Milano: avevano previsto di rea-
lizzare due quartieri, uno per le
fiere“leggere”incentroeunoper
quelle “pesanti” all’esterno. Ma
ho la sensazione che stiano ri-
pensando tutto. Le fiere sono
aziende e quindi gli investimen-
ti, dentro o fuori che si facciano,

devono ripagare le spese di inve-
stimentoinunperiodonontrop-
po lungo. Per quanto riguarda
Bologna, si discute se i disagi che
crea laFieraallafinesianoripaga-
ti. Da un nostro studio emerge
che l’indotto della Fiera è enor-
meecorrispondepiùomenoagli
indotti di tutte le manifestazioni
europee: moltiplicano il fattura-
toda15a18volte».

Per indotti fieristici intende
quelli di Fiere che organizzano
grandi manifestazioni interna-
zionali tipo Milano e Bologna. O
valepertuttiicentriespositivi?

«L’indotto si moltiplica per que-
sto “moltiplicatore” che com-
prende tutto, dagli alberghi ai
servizi e via dicendo. Per quanto
riguarda Bologna il problema è
crearegliaccessiallaFierachesia-
no compatibili con la città. Così
da alcuni anni si è cominciato a
lavorare sull’ipotesi del collega-
mento ferroviario, in parte già
realizzato (per esempio durante
il Motor Show, con treni speciali
che arrivano direttamente all’in-
terno del quartiere fieristico in
giornate di particolare afflusso).
L’altra ipotesi è quella di creare
un accesso autostradale diretto
alla Fiera. Con le grandi manife-
stazioniandiamo a intasare tutta
laviabilitàdellatangenzialeeau-

tostradale. C’è
già un proget-
to pronto, fat-
to dall’Anas
con la società
Autostrade,
che prevede
un casello di-
rettamente a
ridosso della
Fieraeungran-
de parcheggio
”autostrada-
le”. La soluzio-
ne è veramente innovativa per-
ché consentirebbe a chi arriva in
autostrada di parcheggiare diret-
tamenteinautostrada.Esistaan-
chepensandocheivariinvitiche
gli espositori fanno potrebbero
comprendere oltre all’ingresso
in Fiera anche tutto il pedaggio
autostradale. Oggi i “badge”
multiuso - ingresso fiera, auto-
strada, parcheggio e così via - fa-
ciliterebbero tutte queste solu-
zioni. Il progetto dunque, oltre
all’area di parcheggio, prevede
certamente alcuni svincoli nuo-
vi della tangenziale e dell’auto-
strada in corrispondenza della
Fiera, chedistamenodiunchilo-
metro».

Certo risolverebbe i problemi
d’impatto viabilistico, ma forse
si dovrebbe pensare anche a faci-

litare l’arrivo con altri mezzi di
trasporto.

«Indubbiamente. Tant’è che,
questoè l’altropunto,peragevo-
lare tutto il collegamento con la
ferrovia e con la città si sta stu-
diando l’ipotesi di una metropo-
litana leggera.Noiavremmocosì
dato un colpo molto importante
a tutto il complesso della viabili-
tà,trafficoeparcheggi».

Questi progetti sono applicabili
ancheadaltrerealtà?

«Ogni fiera deve studiare le solu-
zioni più adatte alla propria real-
tà.Misembracomunquechetut-
ti gli enti fieristici stianoesperen-
do il problema primario, che è
quellodeiparcheggiedellaviabi-
lità. Proprio perché quando uno
perde treo quattro ore per arriva-
re in Fiera, in aggiunta alle ore
impiegate nel viaggio, comincia
a diventare un bel disagio. Co-
mincia a diventare un indeboli-
mento di quella manifestazione.
Bisogna pensare che c’è concor-
renza tra le fiereecheoggi lacon-
correnza è europea per le grandi
rassegneinternazionali.Sequan-
ti vengono da noi, a Milano, Bo-
lognaoVerona,nonpossonogo-
dere degli stessi servizi che offro-
no i concorrenti europei, per un
po‘ di tempo si regge, alla lunga
saremoperdenti».

Ci sono però anche servizi che
non dipendono direttamente da-
gli enti fieristici e che invece pos-
sonofareladifferenza.

«Sì. L’altro grosso problema è
quello dei collegamenti aeropor-
tuali. È cambiato molto il modo
di andare in fiera. Oggi alle fiere
specializzateunova,sapendogià
i contatti che deve prendere, gli
standchedevevisitare.Stoverifi-
cando, adesempioquiaBologna
dove abbiamo una ventina di
collegamenti aerei giornalieri
con l’Europa, che molti stranieri
partonolamattinae, sepossono,
rientrano la sera. Anche perché
gli alberghi sono abbastanza co-
stosi.Quindistacrescendoun’al-
tra tendenza:quelladelcosiddet-
to “pacchetto fiera” che noi met-
tiamo a disposizione degli orga-
nizzatori delle manifestazioni, i
quali a lorovolta lo fannocongli
espositori. Perché quando uno
decide di partecipare a una rasse-
gna vorrebbe avere la certezza
dell’albergo, degli incontri in fie-
ra, degli spostamenti aeroporto-
albergo-fiera e viceversa. Perciò
per alcune manifestazioni è già
stato sperimentato questo pac-
chettoonnicomprensivo,chesa-
rà una delle chiavi del successo
per i prossimi anni. Certo qui bi-
sogna mettere intorno auntavo-

lo interlocutori diversi, dalle
compagnie aeree, agli albergato-
ri,finoaitassisti».

Civuolecoordinamento...
«Chegiàsicominciaafare.Eque-
sta sarà una delle altre chiavi dei
successifuturi».

Dacittadiniassistiamoaunacor-
sa, inquestiultimianni,allamol-
tiplicazione degli eventi e degli
spazi espositivi. Ci chiediamo se
sianodavverogiustificati.

«Non abbiamo dati omogenei.
Ma posso dire che la tendenza è
molto buona in termini di svi-
luppo dimostre, espositorievisi-
tatori. C’è in questo settore una
certa ripresa. Per esempio a Mila-
no dopo che si è aperto il Portel-
lo. Ma anche altrove. L’autunno
scorso è stato inaugurato il nuo-
voquartierefieristicodiBolzano.
A Bologna abbiamo aperto un
padiglione nuovo di 33mila me-
tri quadrati. Rimini sta costruen-
do la nuova Fiera con un investi-
mento di oltre 200 miliardi. In-
somma,seppure lentamentecer-
chiamo di reggere a questa gran-
de concorrenza di Germania,
Francia e Spagna. E se andasse in
porto la nuova legge di riforma
privatistica degli Enti (già appro-
vata in Senato) il sistema nel suo
insieme potrebbe ulteriormente
crescereereggereilconfronto».


